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CRISTINA SALVADORl 

PAOLO AMBROSI 

L'impiego del fucile nella lotta alla 
processionaria del pino: risultati di prove 
balistiche 

Premessa 

Il Decreto Ministerialc del 17 apdle 1998, 
che conferma l'obbligatorietà della lotta alla 
processionmia del pino (Thaumetopoea 
pit)'ocalllpa Den. & Schiff.) su tutto il tel"fi­
torio nazionale, ha riproposto di considerare, 
a seconda delle diverse situazioni di attacco 
del lepidottero, le possibilità di scelta tra le 
varie tecniche di controllo applicabili. Se lo 
sviluppo del titofago solo di rado rappresen­
ta un grave pericolo per i popolamcnti attac­
cati, esso costituisce però un rischio talora 
anche serio per la salute pubblica, special­
mente nelle pinete dove Je funzioni tUiistico­
ricreative svolgono un molo di notevole 
importanza. La presenza dell' insetto nei 
soprassuoli in questione determina, come 
noto, l'insorgenza d'affezioni dermatolo­
giche (erucismo) e respiratorie nell'uomo e 
negli animali domestici, provocate dall'azio­
ne urticante dei peli delle larve. 

D'altra parte il parere espresso nel 1994 
dalla Direzione Generale delle Risorse 
Forestali Montane ed Idriche dell'ex 
M.I.R.A.A.F, con il quale era stato sconsi­
gliato l'impiego di mezzi aerei nella distl·j­
buzione di presidi titosanitari a base di 
Bacillus tllllrillgiellsis, non ha favorito 
un 'ottimale pianiticazione degli interventi 
di difesa dal tìtofago, inducendo a ripristi­
nare alcune tradizionali strategie di conte­
nimento. 

Tra gli interventi di tipo meccanico pra-

(icati diffusamente negli ultimi 20 anni in 
alcune regioni d'Italia, quello relativo al­
l'uso del fucile ha sempre suscitato, soprat­
tutto negli addetti ai lavori, notevoli per­
plessità. Ad aspetti negativi relativi alla 
sicurezza delle persone e al1'impatto am­
bientale, particolarmente in prossimità di 
parchi e centri abitati, si sono aggiunte le 
incertezze sull'efficacia del metodo e, 
segnatamente, sull' effettiva mortalità lar­
vale all'interno dei nidi non completamente 
distrutti. A differenza della raccolta manua­
le con cesoia, che prevede l'eliminazione 
finale del nido con il fuoco, con l'impiego 
del fucile questo è teoricamente distrutto 
dali' azione meccanica dello sparo. AHa 
morte immediata di una parte delle larve 
presenti dovrebbe seguire la progressiva ri­
duzione numerica di queHe superstiti, come 
conseguenza dello stress termico provocato 
dalla disgregazione dei ricoveri. 

Già in passato forti dubbi sono stati solle­
vati sull'efficacia di questo sistema di lotta. 
Rossi (1964) riteneva questa tecnica più li­
mitata rispetto alla raccolta e distl1lzione 
manuale; Schwenke (1981) dportava che 
solo i nidi che si trovano ad un altezza tra i 4 
e 20 metri vengono distmtti. Più recente­
mente Hellrigl (1995) affermava che circa il 
30-50% dci nidi colpiti poteva sopravvivere. 

Non vi è dubbio che le caratteristiche 
del1'attrezzanlra impiegata, l'abilità degli 
addetti, la distanza e la posizione di tiro 
possono intluenzare in modo notevole la 



riuscita dell'operazione. Dalle indicazioni 
emerse attraverso un questionario compila­
to da diverse Istituzioni che negli anni '90 
hanno attuato questo tipo di lotta, è risulta­
to che i fucili da caccia tradizionali sono 
state le armi prevalentemente impiegate, 
pur facendo uso anche di carabine tipo 
Whiuchester e di fucili a ripetizione. Il cali­
bro maggiormente usato è il 12 e la lun­
ghezza della canna si aggira in genere sui 
70 cm. Le accidentate condizioni geomor­
fologiche in cui si trovano molte pinete 
prealpine e l'altezza media ormai raggiunta 
dalle stesse impongono spesso agli opera­
tori spari a lunga gettata e pertanto non 
sempre molto efticaci nel controllo del 
fitofago. In questa situazione secondo gli 
esperti balistici un ruolo importante è gio­
cato, a parità di altre condizioni, dalle car­
tucce: quantità di polvere da sparo, numero 
di pallini e profondità della borra sono pa­
mmetti fondamentali che possono avere 
un' incidenza anche del 30% sul risultato fi­
nale dell' intervento. 

Si è pertanto ritenuto opportuno aggior­
nare lo stato attuale delle conoscenze, an­
che in relazione allo sviluppo tecnologico, 
attraverso dati relativi a prove balistiche. 
Con le stesse sono state messe a confronto 
in un poligono naturale alcune attrezzature 
impiegate in questo tipo di lotta per valutar­
ne le prestazioni. Sono state così raccolte 
preziose indicazioni inerenti il diametro 
della rosa di sparo, la densità dei pal1ini 
nella rosa e la capacità di stimare la distan­
za di volata da parte degli operatori. 

Oltre agli aspetti tecnici inerenti l'inter­
vento, con la presente ricerca si sono voluti 
anche verificare gli effetti in silu su nidi 
sottoposti a tiro, in particolare il comporta-

., SIGLA MODELLO CANNA 
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mento delle larve superstiti di 711. pit)'o­
campa fino al termine del loro sviluppo e la 
determinazione in tale fase dell'effettiva 
mortalità della colonia. 

Ma/eriali e me/odi 

Le prove sono state effettuate alla fine 
del mese di gennaio, in un'ampia chiaria di 
una pineta artificiale di fondovalle sulla si­
nistra orografica del fiume Adige (Comune 
di Volano - TN, 270 m s.l.m.). Il popo­
lamento, di circa 40-50 anni, è caratterizza­
to dalla dominanza nel piano superiore di 
PimiS Iligra Arnold con presenza sporadica 
di Pinils sy/vestris L .. Lo stato fitosanitario 
delle piante, radicate su terreni 1l10renici ed 
alluvionali spesso superficiali (con sub­
strato di dolomie), risente della presenza 
endemica della processionaria che, sebbene 
con la sua ciclicità di plIlllllazioni, è com­
parsa negli anni '90 con un numero medio 
di 6 nidi per pianta (calcolato su un cam­
pione di 100 piante). 

Aspetti balistici 

I saggi di tiro sono stati effettuati su 90 
bersagli di cartone rigido (dimensione 
70x 100 cm) fissati su treppiedi a circa I m 
di altezza da terra. Su ogni bersaglio era 
raffigurato un nido di processionaria (bian­
co su sfondo verde-azzurro) nelle sue di­
mensioni medie per gli stadi di sviluppo L,­
L;. Il disegno sperimentale prevedeva l'im­
pIego di 2 modelli di fucile e di 3 tipi di 
cartuccia (tab. 1), provati da un unico ope­
ratore (A) sui bersagli posti a 5 diverse di-

NOTE TECNICHE 
automatico (in dotazione P.A.T.) 

usato per la caccia 
POLVERE DA SPARO BORRA CONENITRICE 

1,80 g in plastica 19/16 
1,70 g in plastica 19/22 
1,75 g in plastica 19/22 

Tab. l - Caratteristiche tecniche delle armi e delle munizioni utilizzate nelle prove. 

43 



44 

Sigla Descrizione della variabile Signitìcato tecnico 

DIMROSA Dimensione della rosa (diametro in cm) Indica il grado di dispersione dei pallini 

DlSROSA Distanza tra centro della rosa e centro del nido Permette di valutare la capacità di centrare 
disegnato sul bersaglio (in cm) 

EFFSPARO Eftìcacia del liro 
(n. o % di pallini sulla sagoma dci nido) 

Tab. 2 ~ Parametri oggetto di analisi. 

stanze: IO, 15,20,25 e 30 m. Per ogni tesi 
sono state effettuate 3 repliche. 

Successivamente ai tiri, dopo aver indi­
viduato su ciascuno dei 90 bersagli il cen­
tro della rosa con l'ausilio di un reticolo 
2,5x2,5 cm, si è provveduto a tracciare il 
disegno del relativo cerchio in modo da in­
globare la maggior parte di pallini. trascu­
rando solo quelli esterni distanziati l'uno 
dall'altro più di 5 cm. I pallini all'interno 
della "rosa" sono stati poi contati allo sco­
po di osservare il rendimento di ogni car­
tuccia c di valutarne il potenziale impatto 
meccanico. 

Si è provveduto Ìnfine a contare il nume­
ro di pallini che hanno centrato la sagoma 
bianca dci nidi disegnata sui bersagli, per 
valutare l'effetto combinato di tutti i fattori 
coinvolti (fucile+cartuccia+distanza). 

I parametti rilevati ed il loro significato 
tecnico nella lotta sono riportati nella ta­
bella 2. 

Nell'elaborazione dci dati particolare at­
tenzione è stata dedicata all' influenza delle 
caratteristiche che gli esperti indicano 
come fondamentali nella lotta: fucile, car­
tuccia e distanza. I risultati sono stati sotto­
posti ad un' analisi statistica multivariata 
(ANOVA) allo scopo di verificare quale 
delle variabili avesse maggior impatto ri­
spettivamente su dimensione della rosa 
(DIMROSA), distanza tra centro della rosa 
e centro del nido (DISROSA) ed efficacia 
del tiro (EFFSPARO). 

Aspetti biologici 

I tiri sono stati eseguiti su 36 nidi prece­
dentemente individuati e distribuiti in 4 
cJassi di distanza dal tiratore (volata di lO, 

il bersaglio da parte dell' operatore 

Pennette di valutare l'eftèttivo impatto 
dello sparo sul nido 

15, 20, 25 m). Il fucile utilizzato era del 
tipo FI, in dotazione già da diversi anni al 
personale forestale deHa Provincia Autono­
ma di Trento, caricato con cartucce del tipo 
C l, normalmente utilizzate neHe operazio­
ni di lotta. Per le prove sono stati scelti a 
caso 3 tiratori (guardie forestali simboleg­
giate da B, C, D) abitualmente impiegati in 
intervcnti di questo tipo. Ciascuno di loro 
doveva effettuare a rotazione 3 tiri per ogni 
singola distanza. 

Prima delle prove ogni tiratore ha dovuto 
effettuare la stima, su superficie piana, della 
volata di tiro tiguardante cinque postazioni 
sistemate alla distanza rispettivamente di 38, 
25,20, 16 e 11 1l1, ciascuna segnalata dalla 
sagoma del nido. AI tellnine degli spari i 
nidi colpiti sono stati prelevati dalle piante e 
controHati sia per quanto riguarda le dimen­
sioni (diametro maggiore e minore) che il 
loro effettivo grado di distruzione (rilevato 
in 4 cJassi: nido integro, lievemente danneg­
giato, fortemente daIllleggiato, distmtto). 
Successivamente essi sono stati fissati a 
rami bassi di piante di pino all'intemo dello 
stesso soprassuolo, rispettandone le condi­
zioni naturali di esposizione, per facilitare le 
successive operazioni di controllo. 

Nel rimanente periodo di sviluppo lm'vale, 
sono state eseguite osservazioni settimanali 
per la valutazione dello stato del nido (colore, 
compattezza, entità della riparazione) e del­
l'attività trofica (quantità di aghi rosi sui rami 
e distanza degli stessi dal nido, quantità di 
escrementi). Poco prima dell'inizio della fase 
di incrisalidamento i nidi sono stati apeJ1i per 
la stima della morta1ità larvale. 

Per una migliore interpretazione dei ri­
sultati sono stati inoltre rilevati i principali 
parametri meteorologici (temperatura, pre­
cipitazioni). 



Distanza (m) lO 15 20 25 30 

DIMROSA (cm) 35.9±5.7 52.8±6.0 66.0±6.0 93.3±14.3 107.7±15.8 

DISROSA (cm) 3.1±1.7 4.8±2.3 8.0±6.0 11.6±6.8 12.0±7.5 

EFFSPARO (% pallini) 79.2±15.3 40.5±1O.6 19.6±8.5 9.0±3.2 6.7±2.6 

Tab.3 - Valori medi e deviazioni standard dei parametri considerati. 

Risultati e discussiol/e 

Aspetti balistici 

Nella tabella 3 sono riportati i valori 
medi dei parametri oggetto di indagine con 
le relative deviazioni standard per ogni di­
stanza considerata. In particolare il diame­
tro della rosa va da un minimo di 26,2 cm 
(IO m) ad un massimo di 132,0 cm (30 m); 
la distanza Ira i due centri da 0,3 cm (IO m) 
a 28,7 cm (30 m); infine l'e[ficacia del tiro 
(espressa in termini percentuali) da 93,1 % 
(10m) a 2,5% (30 m). 

L'analisi della varianza (ANOVA) spiega 
in modo significativo le differenze tra le 3 
vatiabi1i, dove la distanza costituisce sem­
pre la fonte di variazione con maggior peso 
nella spiegazione dei fenomeni esaminati. 

DIMROSA 
I risultati dell'ANOVA (tab. 4) eviden­

ziano differenze altamente significative 
(P<O,O l) in funzione di lutte le variabili 

gol. devianza yarianza 

totale 80 71327.02 

tra trattamenti 29 69850.80 2408.65 

cartuccÌa 2 4438.01 2219.00 

fucile I 454.43 454.43 

distanza 4 61828.66 15457.17 

cartuccÌa\·fucile 2 206.85 103.42 

cartuccÌardisfanza 8 2262.80 282.85 

fucill'xdisfanza 4 89.96 22.49 

cartsfucile-xdisf. 8 570.09 71.26 

errore 51 1476.22 28.95 

F 

83.21 

76.66 

15.70 

considerate, con un'interazione anch'essa 
significativa tra distanza e carnlccia. Dal­
l'analisi dei rapporti tra le devianze, me­
diante la quale si può stimare il peso che le 
diverse componenti hanno nel produrre va­
riabilità, si desmne come la distanza copra 
l' 89% della devianza spiegata, seguita dalla 
caItuccia con il 6%, mentre la devianza 
d'errore supera di poco il 2% del totale. 
Tale dato è confermato anche dalla relazio­
ne lineare esistente tra distanza (x) e 
DIlvIROSA (l') dove la distanza spiega 
1'86% della devianza totale; dalla correla­
zione si ricava che per ogni incremento di 
distanza pari ad 1 m, il diametro della rosa 
aumenta di circa 3,5 cm (fig. I). 

DISROSA 
Osservando i valori di F contenuti nella 

tabella 5, che differiscono tutti significati­
vamente (variabili e intcrazioni tra variabi­
li) per il livello di significatività prescelto, 
si desume che gli effetti dei singoli fattori 
non sono indipendenti ma variano l'uno a 

f lab. (<<=0.05) f lab. (<<=0.01) % devianza 

97.9 

3.99 5.92 6.4 

5.35 8.65 0.7 

534.01 3.07 4.24 88.5 

3.57* 3.99 5.92 0.3 

9.77 2.47 3.23 3.2 

0.78* 3.07 4.24 0.1 

2.46* 2.47 3.23 0.8 

2.1 

Tab. 4 - Analisi della varianza: diametro della rosa (* valori di F non significativi). 
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distanza (m) 
~ig. I - Diametro della rosa in relazione alla distanza di tiro. 

seconda dell'altro. In altre parole l'influen­
za della distanza è condizionata da fucile e 
cartuccia, cd anche TIlcilc e cartuccia 
interagiscono tra loro. 

Anche i rapporti tra le devianze rivelano 
la mancanza di un fattore principale che 
contribuisca in misura preponderante alla 
variabilità; si nota inoltre il maggior peso 
del fucile rispetto alla cartuccia, all'oppo-

g.l. del'ianza l'arianza 

tolale 80 3604.23 

tra trattamenti 29 3219.96 111.03 

cartuccia 2 136.00 68.00 

fucile I 905.67 905.67 
distanza 4 1122.93 280.73 

cartucciaxfucile 2 109.10 54.55 

cartuccia\'distanza 8 410.22 51.28 

fucilexdisfanza 4 300.74 75.19 
cart .xfucilexdisf. 8 235.29 29.41 

errore 51 384.27 7.53 

F 

14.74 

9.03 

sto di quanto accade per DIlvIROSA. 
La componente di errore casuale risulta 

più elevata (circa Il %) in raffronto agli al­
tri parametri esaminati: da ciò si deduce 
che il fattore umano gioca nella precisione 
di tiro un ruolo determinante, superiore a 
quello esercitato dal tipo di arma o ancor 
pitl di cartuccia. 

r tab. (,,~0.05) r tab. (",,0.01) % dCl'ianza 

89.3 

3.99 5.92 4.2 
120.20 5.35 8.65 28.1 

37.26 3.07 4.24 34.9 

7.24 3.99 5.92 3.4 

6.81 2.47 3.23 12.7 

9.98 3.07 4.24 9.3 
3.90 2.47 3.23 7.3 

10.7 

Tab. 5 - Analisi della varianza: distanza tra centro della rosa e centro del bersaglio. 



g.l. devianza varianza F f lab. (,,=0.05) f tab. (,,=0.01) % devianza 

totale 80 18423066.49 

tra trattamenti 29 17846437.16 615394.38 54.43 96.9 

cartuccia 2 3317508.69 1658754.34 146.71 3.99 5.92 18.6 

fucile 1 186960.04 186960.04 16.54 5.35 8.65 1.0 

distanza 4 12066462.82 3016615.71 266.80 3.07 4.24 67.6 

cal'tucciarfucile 2 44844.02 22422.01 1.98' 3.99 5.92 0.3 

cartucciardistanza 8 2007314.98 250914.37 22.19 2.47 3.23 11.2 

fucUe.rdisfanza 4 101662.07 25415.52 2.25* 3.07 4.24 0.6 

carf .. \'fucilexdist. 8 121684.53 15210.57 1.35* 2.47 3.23 0.7 

errore 51 576629.33 11306.46 3.1 

Tab. 6 ~ Analisi ùeUa varianza: numero pallini/sagoma nido (* valori di F 11011 signilìcativi). 

EFFSPARO 
A livello di significatività dell' l %, i 

valori empirici di F che non differiscono 
significativamente dai valori teorici sono 
quelli relativi alle illterazioni cartuc­
ciarfucilc, fucilcxdistallza e cartucciaduci­
lcxdistanza (tab. 6), analogamcntc a quanto 
accade per DIMROSA. 

L'analisi dei rapporti tra devianze mette 
in luce come la distanza contribuisca con il 
68% alla devianza spiegata, seguita dalla 
carnlccia con il 19%, mentre la devianza 
d'errore supera di poco il 3% del totale. 

Dalla regressione tra numero di pallini 
nella sagoma del nido (y) c distanza di tiro 
(x) (figg. 2a e 2b) si ricava l'esistenza di 
una forte correlazione tra le variabili, anche 
se non di tipo lineare. Dall' analisi delle due 

!;.~)~ ______ """,,,'u,,,,,,,I,,-l,--_______ , 
y = 262S6Qx-n,., 

R1 = 0,8809 

di,t.mza (m) 

funzioni, che pur essendo relative a cartuc­
ce con numero di pallini notevolmente di­
verso (612 e 1750) sono caratterizzate da 
parametri simili, emerge come per distanze 
di tiro superiori a 15 m si abbia un rapido 
decremento dell' efficacia di sparo, mentre 
per distanze inferiori si assiste al contrario. 

Aspetti biologici 

Per quanto riguarda la capacità di valuta­
zione del vivo di volata, limitatamente al 
campione considerato, si osserva nella ta­
bella 7 l'esistenza di una relazione diretta 
con la distanza. Pur tenendo conto di una 
certa variabilità estimativa tra gli operatOli, 
si nota che già attorno a 20 m il margine di 

1800 
cartucce 2-3 

1100 
y = 574S,3e-!l·'-''-'" 

R' =0,8916 

.~ 1200 

g 
a 900 • ~ 

J§ 600 
ii. 
z lO. 

o,+----~--
IO 15 20 lO J5 

di,;larua(m) 

Figg, 2a c 2b - Distribuzione del numero di pallini contati nella sagoma del nido in relazione alla distanza di tiro. 
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Distanza (m) Stima Stima Stima Errore medio (m) Errore medio (%) 
Tiratore B Tiratore C Tiratore D 

38 tl2 t7 tl2 t 10.3 t27,2 

25 tlO t5 t5 t6.7 t26,7 

20 tlO -2 t5 t4.3 t21,7 

16 t6 -2 t4 t2.7 t16,7 

Il ti -I -I -0.3 -3,0 
Errore medio 

t7.8 t 1.4 t5.0 individuale (m) 

Tub. 7 ~ Valutazione del vivo di volata secondo l'operatore (+ indica sovrastima, - sottostima). 

elTore assume una consistenza piuttosto ri­
levante. A partire da tale distanza l'errore, 
quasi sempre per sovrastima, incrementa 
fino a più del 30% verso i 40 m, mentre 
tende ad annullarsi attorno ai ] O lll. 

La valutazione del grado di distlUzione 
dei nidi e la loro attribuzione alle 4 classi di 
danneggiamento (fig. 3) evidenziano il si­
gnificato dei 15 m quale distanza limite per 

D nido integro IIiIdanno lieve 

100 

90 

;R 
80 

o 
~ 70 
<Il 

~ 60 
ai 
~ 50 
~ c 40 Q) 
::J 
o- 30 ~ ..... 

20 

10 

O 

avere sufficienti certezze sull' azione lace­
rante dello sparo, anche se la soglia si col­
loca probabilmente tra i lO e i 15 m. 

I pmametri analizzati nei controlli sui nidi 
rivelano come lo sviluppo delle larve super­
stiti allo sparo non sia interrotto, né sensibil­
mente rallentato. dall' apertura a volte quasi 
completa del nido stesso. Le lm"e infatti si 
lÌuniscono nelhl porzione rimasta integra. 

ISJ danno elevato CI distruz. totale 

10 15 20 

distanza di tiro (m) 
25 

Fig. 3 - Distribuzione dci nidi in classi di danncggiamento in relazione alla volata. 



riuscendo talora in breve tempo a ripanu'e lo 
squarcio. In peti odi di basse tcmperature 
(medie giornaliere registrate tra O e l 0c) si 
è osselvata la sospensione dell'alimentazio­
ne anche per qualche settimana, per poi assi­
stere alla sua tipresa in condizioni meteoro­
logiche più favorevoli (fig. 4). L'analisi dcI­
l'andamento dell' attività trotìca 1m-vale ha 
messo in luce il diverso comportamento dei 
due gruppi di nidi, quelli posti a 10-15 m dal 
tiratore e que11i che si trovavano a 20-25 m. 
Per i primi, infatti, pur persistendo un celto 
livello di attività, la quantità di aghi rosi e di 
escrementi prodotti cra decisamente scarsa, 
mentre le colonie del secondo gruppo pre­
sentavano un trofismo paragonabile a quello 
di colonie non colpite da spm'i, indicando un 
elevato numero di larve sopravvissute. 

Al termine delle osservazioni la stima 
della mortalità larvale, espressa in percen­
tuale, non ha permesso di definire una chia­
ra correlazione con la distanza di tiro. La 
mortalità larvale media alI'intcrno dei nidi 
è risultata per le distanze di lO, 15,20,25 
m pari a 60, 45, 38 e 46%, mentre gli spari 
ad elevata efficacia (mortalità maggiore del 
50%) sono stati per le stesse distanze pari a 
67, 63, 22 e 44% rispettivamente (fig. 5). 

Conclusioni 

Il tipo di fucile più della cartuccia incide 
sulla precisione dci tiro (DISROSA): in 
particolare F I (Benelli M3 Super 90) ga­
rantisce lilla maggiore affidabilità con tutti 
3 i tipi di cartuccia. Il tipo di cartuccia as­
sume un 111010 più decisivo sulle dimensio­
ni della rosa esuli' efficacia del tiro 
(DlMROSA ed EFFSPARO); relativamente 
a DlMROSA i migliori risultati sono stati 
ottenuti sempre con C l per entrambi i mo­
delli di fucile; per quanto concerne 
EFFSPARO, C2 assicura la performance 
più elevata con F l, C3 con F2. In particola­
re, l'efficacia di C3 è sempre superiore alle 
distanze di 25-30 m, probabilmente per la 
maggiore capacità propulsiva (fig. 6). 

La distanza di tiro è comunque il fattore 
che più degli altri incide sul risultato inteso 
come maggior numero possibile di pallini 
che centrano il nido. Come già sottolineato, 
la distanza che rappresenta il valore-soglia 
è stata individuata a 15 m. A questo riguar­
do i tisultati di prove estimative sulle di­
stanze di tiro, cui i tiratori sono stati sotto­
posti, hanno messo in luce che gli operatori 
spesso valutano in modo errato tali distanze 
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(con scostamenti che superano il 30%). Tali 
errori, specie se dovuti a sottostima, ampli­
ficano l'effetto del fattore distanza e di ciò 
si deve tenere conto nelle operazioni prati­
che. Un tiratore capace di stimare la sua po­
sizione rispetto al nido è sicuramente più 
efficace di una buona arma in mano ad ope­
ratori approssimativi; infatti una buona 
mira associata a tale abilità incide in modo 
incquivocabile sull'esito dello sparo. Va co­
munque sottolineato che le difficili condi­
zioni geomorfologiche di molte pinete 
cisalpine non permettono spesso alI' opera­
tore di porsi ad una distanza tale da favorire 
l'inquadramento ottimale del nido. 

Anche la capacità dimostrata dalle larve 
di sopravvivere c completare lo sviluppo 
all'interno di nidi per buona parte distrutti, 
grazie alla rapida riparazione dell' involu­
cro sericeo, lascia dedurre come la lotta 
balistica sia sufficientemente valida per il 
controllo del fitofago a distanze non supe­
riori ai 15 m. Questo valore segna infatti 
una soglia oltre la quale la mortalità delle 
larve non sembra dipendere dalI' efficacia 
distruttiva degli spari (impatto fisico-mec­
canico dei pallini), ma è probabilmente le­
gata ad altri parametri non facilmente 
valutabili che caratterizzano la biologia di 
questo insetto. 

Infine non si può trascurare una conside­
razione di tipo ecologico, facendo riferi­
mento alla dispersione di piombo e, nel 
caso delle munizioni in esame, di plastica 
nell' ambiente (il bossolo viene recupcrato 
ma la borra di plastica viene espulsa). A ciò 
si può ovviare ricorrendo alla sostituzione 
del materiale plastico con materiali biode­
gradabili (feltro, cartone pressato o sughe­
l'o), accettando una diminuzione di efficien­
za in seguito all'aumento del diametro del­
la rosa. 
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Riassunto 

Il contenimento delle popolazioni di proccssionaria 
del pino (Thawlletopoea pit)'ocampa Den. & Schitr) negli 
ultimi decenni è stato spesso perseguito per mezzo della 
lotta balistica, volta all'eliminazione sistematica dei nidi 
invemali dalle pinete infestate mediante ,'azione distrutti­
va di colpi d'arma da fuoco. I numerosi aspetti negativi 
connessi a questo tipo di lotta fitosanitaria (sicurezza 
degli operatori, impallo ambientale, costi elevati, ecc.) 
banno indolto gli autori ad intraprendere prove di loUa 
balistica, con il duplice obiettivo di ottenere da un Ialo 
indicazioni tecniche relati\'e alle caratteristiche di alcune 
attrezzature impiegate in operazioni di questo tipo, dal­
l'altro di vululare le capacità di sopravvivenza delle larve 
superstiti nel periodo successivo agli spari. 

I risultati ottenuti indicano come solo per distanze di 
tiro inferiori ai 15 m la mortalità larvale sia sufiicien­
temente elevata (maggiore del 50%), in relazione al 
numero di pallini cbe colpiscono direttamente il nido. 
Le larve superstiti hanno inoltre dimostrato la capacità, 
in ;lssenza di minimi termici particolarmente rigidi, di 
riparare in breve tempo i nidi lacerati e di continuare lo 
sviluppo fino alla successiva fase di crisalide. 

L'impiego del fucile non risulta quindi supportato da 
tali risultati quale metodo efticace per l'abbattimento 
delle popolazioni di processionaria del pino, dala la dif­
ficoltà oggettiva per i tiratori di rimanere a lIna distanza 
dai nidi inferiore alla soglia indicata. Esso può trovare 
spazio in un'ottica di controllo integrato del fitofago, in 
sinergia con altri interventi e nelle situazioni in cui que­
sti possano essere difticilmente attuati. 

SUJllllmry 

The piI/e proa.uiOlulI)' catelpillar Thaumelopoea 
pityocampa Dell. & Sch(O: is 0I1t' offlle 1II0si lI'idespH'lId 
pl'sts ill/talian pine stands. SiI/ce the 20's thl' control of 
this il1lportmlt defoliator ha,'· bl'en el/forcing hy law ami 
mali)' practiwlmetllOds Ilare beCII appl)'illg. 

To em/l/ate fhe e.Oéclil'e/less of the ballislic cOlltml, 
II'hicll appears vel)' dWìcult (Imi costi)', s/wfs lriah' 
agail/st either f(/rgets or \l'imer lIests II'l're carried 0111 iII 
ali Austrim/ pine plalltatioJ/. GUllSllOtS were fired af .fil'e 
distances (10,15, 20, 25, 30111) (lnd inlerested more thall 
/00 tmgets al/(13611l'sts;n folal. 

1111.' resl/lls of these stlldies indicai!> tlwt (111)' lI'itlJ 
distal/ces IIl'arer ,fum /5111, shots are enough t:Oé'ctil'l' 01/ 
larme mortalit)' (II/OH> tlnlll 50%), ili ,datioll lo /he 
amOl/1/1 of lead SllOl hittillg the /lest, '\/Ol"eOl'el; the 
bre(/killg ofmall)' lIes/s. iII al)sellce ofl'e/}' lo\\' minimI/III 
tempera/ures, does lIol seC//I lo reduce tlle sI/n'imI of 
n>lIIaillillg lan'ae (/S (/1/ ùu]irect cOlIsequl'l/ce ofsllOts, 


